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DI

BOLGHERI
NUOVA CANTINA NUOVO VINO

di EMILIANA LUCCHESI

Un investimento, 
la tradizione, 

il microterritorio 
permettono 

vini d'eccezione

U na grande e raffinata festa a 
Bolgheri per inaugurare la 
nuovissima cantina dell’Or- 

nellaia. Presente la nobiltà toscana, i 
ristoratori celebri, Ira au^Sirio Mac­
aoni appen^Qj/^ato^aJùiew York, 
enotecari comeGiuseppe Meregalli, 
produttori quali Zanella, Frescobal­
di, Maculan, AH'SCTÌhi, Meletti- 
Cavallari, Marcello Ceretto, Togna- 
na, enotecnici, visti: Maurizio Castel­
li, Giacomo Tachis e Franco Berna- 
bei. Grande assente Giorgio Grai; 
personaggi di cultura come Gianni 
Scaramuzzi.
A ricevere gli invitati (oltre 200), il 
ìarchese Lodovico Antinori. La ni­

pote Albiera Antinori ha pronuncia­
to un breve speech di auguri e com­
plimenti. Per un risalto d’antico stam­
po è intervenuta la banda musicale di 
Castagneto Carducci, presente il sin­
daco Roberto Tinagli e l’assessore Ca­
stellino. Sono stati degustati i nuovi 
vini deH’Ornellaia. L’aperitivo, servi­
to sul prato che ricopre quasi total­
mente il tetto delle cantine, «Le Serre 
Nuove» bianco 1988, con antipastini 
caldi e freddi di fattoria. Al tavolo è 
stata la volta del «Poggio alle Gazze» 
’88, bianco da uve Sauvignon profu­
mato ed elegante, con risotto e bran­
zino; sugli agnolotti con funghi por­
cini è stato servito «Le Serre Nuove» 
rosso ’87; infine il grande atteso: su­
gli gnocchetti verdi al gorgonzola han­
no stappato l’«Ornellaia» 1985, un 
rosso strutturato, solenne e importan­

te. Ai «gran buffet» dei dessert. 
«Malvasia delle Lipari» ’87 di Carlo 
Hauner. Notevole curiosità intorno al 
nuovo vino. L’Ornellaia deve il suo 
poetico nome a un boschetto di ornelli 
(una specie di frassino) che fa parte 
della grande proprietà di Lodovico 
Antinori ed è stato «creato» dall’eno­
tecnico russo-americano André Tche- 
listcheff. Lodovico Antinori ha lascia­
to la L & P Antinori che produce cir­
ca dodici milioni di bottiglie (e ha una 
forte partecipazione della multinazio­
nale della birra Whithbread), ed è tor­
nato a Bolgheri dove si è messo in pro­
prio pur mantenendo una piccola 
quota azionaria e la carica di vice pre­
sidente nella casa madre. Nella nuo­
va impresa ha investito molti capitali 
e la sua esperienza acquisita negli Stati 
Uniti dove ha vissuto per un lungo pe­
riodo. La cantina dell’Ornellaia, quasi 
completamente interrata, è una delle 
più moderne d’Europa ed è all’avan­
guardia tecnologica: temperatura con­
trollata, serbatoi in acciaio inox e 
moltissime barriques. I vigneti si sten­
dono per circa 40 ettari (30 dei quali 
di proprietà e 10 in affitto) e la pro­

duzione dovrebbe attestarsi sulle 
150.000 bottiglie di Ornellaia e 70.000 
di Merlot, più il bianco Poggio delle 
Gazze da uve Sauvignon blanc. L’o­
biettivo è una produzione facilmente 
controllabile all’insegna della più al­
ta qualità. I vigneti praticamente con­
finano con la proprietà degli Incisa 
della Rocchetta (cugini degli Antino­
ri) dove nasce l’ormai leggendario 
Sassicaia. E Lodovico Antinori ha im­
piantato anche lui vitigni nobili bor­
dolesi e vinifica «alla francese»: infat­
ti Ornellaia è un uvaggio di Cabernet 
Sauvignon (90%) e Merlot (10%), che 
matura a lungo in barriques e si affi­
na per 12 mesi in bottiglia. (La prima 
annata commercializzata è l’85). Dal 
punto di visto societario invece l’Or- 
nellaia è una S.r.l. I soci per il mo­
mento sono due (Lodovico e il padre 
Niccolò) ai quali in futuro si unirà 
probabilmente Ilaria, sorella di Lodo- 
vico, anch’essa uscita dalla L & P An­
tinori S.p.A. Il nuovo rosso targato 
Bolgheri, come molti altri vini di alta 
qualità, si affaccia alla ribalta al di 
fuori delle tradizionali denominazio­
ni e garanzie a 22.000 lire, più I.V.A.

// marchese Lodovico Antinori nelle sue cantine di Bolgheri




